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“Fede, Speranza e Carità”
Manzoni per il Fondo in Duomo

Saluto conclusivo

Duomo di Milano - 29 aprile 2010

Cari amici,

vorrei confidarvi un sentimento intenso che mi ha accompagnato mentre ascoltavo il testo di Alessandro Manzoni letto da Giorgio Albertazzi, i canti del coro e degli attori che in modo mirabile hanno ridato vita e freschezza al romanzo “I Promessi sposi” secondo la felice interpretazione di Michele Guardì e Pippo Flora offerta in questa serata Fede, speranza e carità.

Pensavo al vescovo che quattro secoli fa mi ha preceduto come pastore a Milano: il cardinale Federigo Borromeo. Meditavo sull’esempio che egli mi offre per servire la Chiesa del Signore in obbedienza al Vangelo e per essere fedele all’uomo, ad ogni uomo, specie se povero e oppresso. L’esempio di Federigo stasera lo sperimentiamo come se lui stesso fosse presente: sia grazie all’attore che lo ha interpretato, sia perché questo Duomo ne custodisce e ne venera le spoglie mortali.

Pensavo all’esperienza che – in Manzoni – egli ha vissuto incontrando l’Innominato. Ha raccolto le confidenze di colui che tanto male aveva causato, lo ha aiutato a riflettere su di sè e sulla sua condotta, gli ha permesso di tornare a sperimentare la gioia di vivere e ad essere occasione di gioia – non più di terrore – per gli altri, lo ha aiutato ad aprirsi alla Grazia, alla fede…
La fede – che torna ad abitare nell’Innominato e che è tratto distintivo di tanti dei personaggi che abbiamo seguito questa sera – è dono continuamente offerto all’uomo, ma che solo un cuore aperto e disponibile può accogliere. La fede è insieme dono e scelta, grazia e libertà. “Opinione personale”, dirà qualcuno: se guardiamo però ai frutti che discendono dalla fede autentica, possiamo riscattarla – almeno per convenienza – dal rango di semplice opzione individuale.
Nel capolavoro manzoniano è proprio la fede a motivare tanti gesti di carità – piccoli e grandi – che molto sollievo portano ai protagonisti del romanzo: ai poveri, agli appestati, a Lucia, all’Innominato stesso che riceve il conforto di un dialogo franco e rigenerante….

In realtà, la fede cristiana non è vuota tradizione, non coincide con la nostalgia per riti praticati nella fanciullezza o con il ricordo dell’educazione ricevuta. La fede cristiana è qualcosa che si fa carne, che si traduce nella vita concreta: è l’esistenza contraddistinta dalla carità. 

Una carità da intendersi non semplicemente come episodici gesti di aiuto, ma come la permanente attenzione all’altro, come la disponibilità a vivere a servizio del prossimo: in famiglia e al lavoro, negli affetti personali fino alla vita sociale e civile. 

Una carità così intesa non può che aprire alla speranza che la povertà e la miseria – se visitate dall’amore del Signore e dalle donne e dagli uomini che lo testimoniano – non siano l’orizzonte definitivo e angusto della nostra esistenza. 
Grazie alla carità è possibile portare speranza anche nelle situazioni di malattia e di morte; persino l’odio e la violenza possono essere spezzati, vinti, redenti  – diciamo – facendo memoria di Cristo risorto e vivente per sempre. 
Di questa speranza ha assolutamente bisogno l’uomo di oggi, preso da sè stesso, schiacciato dalle sue solitudini e paure. Speranza invocano le donne e gli uomini che nella nostra Città si sentono ai margini perché inutili: a causa della crisi economica, della malattia, del disagio, per l’integrazione difficile…

Tutti noi possiamo essere strumenti di speranza per gli altri: con la fede che si fa operante nella carità, con una vita che si ispira ed è sostenuta dalla virtù umana e universale della solidarietà…
Per essere strumenti di speranza desidero pregare con voi questa sera con le parole più alte e più belle: quelle insegnateci da Gesù con il “Padre Nostro”.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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